13° CAPITOLO

Lo fissava nella cripta buia. Nei suoi occhi ancora l’insopportabile meraviglia. Per chi? Per lei? Per il suo ritorno? Certo. Lei era morta e lui aveva continuato ad amarla.... come diceva lui......

Le magiche luci di quel luogo senza spazio e senza tempo in cui era stata aleggiavano ancora nella sua mente ora disturbata. Lui e quel suo viso estremamente perfetto, quel suo corpo che profumava d’inferno, la allontanavano ancora di più dal paradiso. Lo percepiva. Ma doveva toccarlo. Doveva toccare il suo fuoco. Doveva toccare Spike. 

“Ma vorrei farti sapere che ti ho salvata. Non quando contava ovviamente,ma dopo la tua morte. Ogni notte dopo quella volta, rivivo tutto e faccio sempre qualcosa di diverso. Qualcosa di più veloce e più furbo,capisci?Dozzine di volte,in tanti modi diversi.”

Possibile che sia amore? Possibile che il demone senz’anima possa amarmi fino a questo punto? Mi confondi Spike, profondamente.

“Ogni notte, io ti salvo”

Ho voglia di sussurrarti parole senza senso. Ho paura d’amarti vampiro. 

Le sue labbra profumate d’infinito avevano parlato. Che bella verità avevano svelato. Amami Spike. Ama me e ama la cacciatrice. Fin dove arrivava l’emozione carica di per sempre? Quel vampiro biondo, quel suo corpo di marmo, quei suoi occhi d’oceano... fin dove sapevano amare? Possibile che proprio a lui Dio, avesse dato la forza di farlo così infinitamente? O forse non solo a lui.... 

Percepiva, sentiva di amarlo almeno quanto lui amava lei. Ne percepiva la bellezza, lo stupore, la meraviglia. 

Che importava del mondo? Che importava della vita, della morte, dell’oblio e dell’incubo? Tutto era perfetto. Il bel vampiro dormiva col viso sul suo petto. Cos’altro contava?

 “Ti amo vampiro”gli sussurrò mentre lui già sognava di lei.

Willow tremando si mise a sedere sul letto. Il mosaico lentamente si ricomponeva. Cos’era accaduto? La figura della ragazza bionda prendeva inesorabilmente forma. La testa le doleva in modo insopportabile, mentre immagini e suoni divenivano finalmente carichi di verità. 

Dovette strofinarsi continuamente gli occhi prima di avere continui conati di vomito. Il mondo tutt’ad un tratto si era messo a girare.

La sua vita di colpo era sembrata una grossa bugia.

Qualsiasi cosa le avessero fatto era molto potente. Ancora una volta la sua retina fu ricolma del viso di quella donna. 

Buffy. 

In una sporadica visione l’immagine di loro due sul divano di casa sua, cariche di popcorn, la fece barcollare. Tutto diventava chiaro, l’alone grigiastro scomparendo ne creava uno che odorava di terrore. Falsa era quella casa, falsa era la cacciatrice. 

Solo l’opprimente voglia di comporre un numero telefonico le attanagliava lo stomaco. Immaginava già le sue dita sul ricevitore che avrebbero continuamente sbagliato quel codice. Londra. 

Ricordava con estrema chiarezza l’uomo che aveva preso con se la cacciatrice e più pensava a lui,  più un odore, sapore familiare si faceva strada nella sua mente. . 

Lentamente aprì la porta della stanza di Dawn. L’oscurità regnava, ma poteva distinguere il suo respiro sereno. Dormiva. Solo lei doveva essersi risvegliata dall’incantesimo o da che altro diavolo fosse.

O forse no... Le venne quasi voglia di urlare mentre si muoveva in quella casa che fino a poche ore fa credeva sua e che solo ora vedeva come nata dal nulla. Le mani scendendo le scale le si appiccicarono sul passamani per quanto fossero sudate. Trattenne il respiro sperando e augurandosi che la cacciatrice bruna dormisse.

La pioggia stava terminando. Quel suo continuo tintinnare sul tetto sembrava si stesse esaurendo. La vecchia fattucchiera aveva detto che Willow aveva già ricordato tutto. Non si sentiva affatto sicuro. Lo stato d’ansia che da giorni infiniti lo stava accompagnato non era affatto scomparso. Doveva tornare subito a Sunnydale e parlare con lei. Un dolore senza fine gli attanagliava la gola. Anche se la strega ce l’avesse fatta, se avesse annullato l’incantesimo il Consiglio sarebbe rimasto in silenzio? 

Immaginava già la furia di quei vecchi incartapecoriti che gli avrebbero dato tutte le colpe per il successivo arrivo del Primo. Ora il mondo era salvo. Buffy no. La sua cacciatrice.....

Sperò che l’hostess dall’altro lato del telefono, confermasse in fretta quel maledetto volo per Sunnydale.

Occupato. Il numero di Londra continuava a risultare occupato. Le mani le tremavano ancora. Non poteva nemmeno dire con certezza di averlo formulato nel modo giusto. Era 5 o 6 l’ultima cifra? Doveva fare in fretta. 

Trovava poco probabile che i due fossero ancora a Sunnydale. Mentre un estenuante voglia di piangere la sconvolgeva afferrò il cappotto e corse fuori. 

Lentamente Buffy accarezzava il volto del bell’angelo biondo. Doveva essere in paradiso. Ne ricordava ancora alcuni tratti ed erano infinitamente simili a lui. Con più forza si strinse al suo corpo. Quella notte non sarebbe scivolato via dai suoi sogni.

“Buffy” biascicò silenziosamente nel sonno il vampiro. 

La cacciatrice sorrise “Dormi amore mio”gli sussurrò senza che lui potesse udirla “Sono qui. Per sempre se tu lo vorrai ” aggiunse prima di addormentarsi tra le sue braccia. 

Quella notte i suoi sogni profumarono dell’incubo infinito. Sperò con tutta se stessa che nessuno la salvasse. Che tutto andasse storto. La morte infondo non era il suo dono? Quella non era la morte?

Il suo mostro era con lei.... cos’altro importava?

Le mani le tremavano ancora mentre componeva sull’apparecchio il numero del signor Giles. Calde lacrime le scivolarono sul viso mentre anche la figura dell’osservatore diveniva totalmente reale. Era tornata a casa col fiatone. Quello che aveva visto l’aveva sconvolta oltre ogni dove. Raggelò al pensiero dell’effetto che avesse fatto su Buffy. 

‘Vendesi’ c’era scritto sul grosso cartello affisso al di fuori di casa Summers. Tutte le luci erano spente. Solo un odore nauseante di vernice l’aveva accompagnata per tutta il tragitto. Ancora quei maledetti conati di vomito le fecero portare una mano alla bocca. Poteva percepire il tamburellare del suo cuore attraverso il ricevitore. 

Un rumore sordo si udì tanto che si ritrovò ad urlare quasi in lacrime “Signor Giles” ma gli squilli continuarono a riempire le sue orecchie. Rispondi. Continuò a pregare nella sua testa. Di colpo la voce dell’osservatore rimbombò dall’altro lato dell’apparecchio. 

“Grazie a Dio. Signor Giles!” sussurrò con una voce rotta la strega, sperando che nessuno la udisse.

“Willow” gridò quasi l’uomo. 

“Signor Giles mi ricordi tutto. Di lei, di Buffy e di questa orrenda farsa che stiamo vivendo” aggiunse per convincere prima ancora se stessa. 

“Bene ha funzionato!” balbettò euforico l’osservatore “Willow raggiungi Buffy. E’in quel piccolo motel nella periferia di Sunnydale” disse cercando di organizzare le idee. 

“Ok ci vado subito!” rispose la strega.

“No o almeno non andarci fin quando nessuno si accorgerà che sei uscita. Tranne tu,  nessuno ricorda nulla.” 

La strega annuendo cercò di calmarsi continuando a spiare le scale nella speranza che nessuno comparisse. Continuamente l’immagine di Faith con gli occhi rossi di rabbia le faceva aumentare quell’ansia insostenibile.

“Certo ma cos’altro posso fare?”

“Non far insospettire nessuno. Potrebbero vederti come una nemica o chissà cos’altro.” 

La strega sentì la temperatura aumentare impercettibilmente mentre si concentrava sugli ordini dell’osservatore. 

“Io sarò lì domani notte. Tu intanto cerca di trovare un incantesimo potente. Buffy è stata completamente cancellata ma ora non posso più aggiungere nulla... ” aggiunse di colpo  l’osservatore ricordandosi solo allora che il telefono non fosse affatto sicuro.

“Certo signor Giles. Faccia presto però.”

Col viso impregnato di sudore la strega appoggiò il ricevitore a posto. Forse se tutti dormivano poteva raggiungere Buffy la notte stessa. Sarebbe rinata nel vedere che si ricordava di lei. In un lampo ripensò a tutte le parole lontane che le aveva sussurrato.... completamente cancellata... così aveva detto l’osservatore. 

Rabbrividì nel ripensare a quelle parole. Quando però si voltò per afferrare di nuovo il cappotto ciò che vide le tolse il fiato. 

Faith! 

La cacciatrice bruna la fissava con gli occhi spalancati. 

“Buffy hai detto?” le disse con lo sguardo furioso e turbato. 

Willow rimase in silenzio. Poteva percepire la nausea aumentare in modo insopportabile. Indietreggiò come per difendersi. Loro non ricordavano nulla ma Faith cosa diavolo centrava?

Possibile che fosse stata proprio lei a fautrice di quell’incantesimo. 

“E’quella ragazzina che diceva di essere la cacciatrice giusto?” disse la ragazza bruna avvicinandosi maggiormente, il viso profondamente sconvolto. 

“Tu hai detto di ricordarti di lei, di tutto e hai parlato di una farsa..... che tutto questo era una farsa. Che vuoi dire Willow?” le disse mentre diminuiva le distanze. 

Cosa poteva dirle? Nessuna scusa plausibile esisteva alle parole di prima e dirle la verità era fuori discussione. Se Faith la conoscesse già l’avrebbe certamente fatta fuori e se invece fosse stata anche lei vittima di un incantesimo non avrebbe certamente capito. L’avrebbe presa per una matta proprio come aveva visto Buffy. 

“Rispondi Willow” le urlò la cacciatrice così forte da farla sussultare. 

“Barriera” gridò la strega sconvolta. Senza nemmeno voltarsi corse via, il cuore che batteva all’impazzata. 

L’energia, con lei dal lato opposto della città, non l’avrebbe tenuta a bada per molto. Corse a perdifiato tra le vie buie di Sunnydale sperando di farcela. Si maledì per non aver preso il cappotto perchè ora il freddo le attanagliava le ossa.

Buffy l’avrebbe protetta. O almeno così sperava.

La cacciatrice bruna dopo poco le fu  alle costole.

13°CAPITOLO(parte seconda)

La nausea era sembrata opprimente. Ancora una volta dovette portarsi una mano alla bocca mentre la sua cassa toracica si allargava spasmodicamente.

I passi erano sembrati scoordinati e privi di logica mentre correva su quella strada sconosciuta. Un ricordo sporco di quel motel era poco chiaro nella sua mente. Ricordava uno sbiadito cartello posto davanti ad una stradina non asfaltata e quello già l’aveva passato da un bel pezzo. 

Quando finalmente intravide la piccola porta malandata con le luci ancora accese, accelerò la corsa, con l’opprimente sensazione che da un momento all’altro, una presa forte la scaraventasse sul suolo.

Si ritrovò ad urlare come una matta il suo nome nel buio corridoio. 

La stanza al piano inferiore era vuota, sentiva la presenza di Faith sempre più vicina. 

“Buffy!” urlò ancora una volta disperata.

La cacciatrice sussultò nel sonno. Una voce troppo familiare ma che nell’incubo non poteva essere presente, era rimbombata al di fuori della piccola stanza. 

Scivolando via dal letto si infilò dei jeans e una canotta che il signor Giles le aveva procurato e silenziosamente aprì la porta. 

La strega le era davanti, girata di spalle, gesticolava spaventata.

Forse stava ancora sognando. 

“Willow?” sussurrò sconcertata. La ragazza voltandosi di scatto e piangendo di gioia le corse in contro. 

Gli spettatori ancora una volta trattenevano il fiato.

“Povera Buffy. Scusami” disse tra i singhiozzi abbracciandola “Ora ricordo tutto.”

L’afferrò per le spalle attirandola più forte a se. Il corpo era  ghiacciato e le mani bagnate, certamente di lacrime.

Ricordava. 

Che tutti stessero lentamente risvegliandosi dall’incubo?

Che presto il bel vampiro si fosse svegliato accorgendosi delle menzogne che gli aveva, fino a poche ore prime, raccontato?

Brusca allontanò il corpo di Willow “Che vuoi dire?”

“L’incantesimo è stato spezzato?” le disse con gli occhi assenti.

La strega la fissò sconvolta “No Buffy. Solo io ricordo ma ora.... ” la voce della ragazza si perse nell’aria insieme all’apparente calma che quelle parole avevano provocato nella cacciatrice. 

Qualcun’altro era nel corridoio.

“E così sei rimasta qui per tutto questo tempo! Ero sicura che avrei dovuta farti massacrare da quel vampiro” sentenziò la cacciatrice bruna comparsa sulle scale.

“Che incantesimo gli hai fatto strega?”urlò la ragazza bruna carica di rabbia contro Buffy.

“Nessun incantesimo” disse la cacciatrice cercando di ritrovare un’apparente forza. Possibile che non le fosse rimasto niente della guerriera che era?

“Io dico di si” aggiunse la bruna “E per quanto riguarda il vampiro si può ancora rimediare.”

Con un gesto rabbioso fece cadere la strega sulla moquette sporca afferrando con forza il braccio di Buffy. Solo in quell’istante Willow si ricordò, o forse si rese conto che la cacciatrce non possedesse nemmeno un briciolo di forza. 

Boccheggiò incerta mentre pensava a incantesimi di cui ora non ricordava una parola.

“Esci dalla mia vita” le urlò in faccia Faith scaraventandola contro il muro.

Proprio nell’istante in cui stava per riafferrarla, alzandola dal pavimento, una presa forte la fece girare su se stessa e con un colpo deciso la stese sul suolo. 

Spike si mantenne la testa gemendo di dolore e guardandola di sbieco. 

Il poeta per un istante era scomparso, il mostro riaffiorato prepotente squartando l’alone in cui era celato. O almeno così pensava. 

Se solo avesse alzato un altro dito su Buffy  l’avrebbe fatta a pezzi, ne era sicuro. Si sforzò più che poté di non spezzarle il collo con un solo colpo.

“Cosa diavolo vuoi Faith? ” le gridò il vampiro pronto a continuare ciò che aveva cominciato. 

“E tu cosa c’entri?” disse toccandosi la mascella indolenzita la bruna, gli occhi che le luccicavano di rabbia. 

In un lampo il suo sguardo fu sulla ragazzina bionda. Un verità troppo pungente la fece sprofondare. Quello che più temeva era realtà. Ciò che da sempre aveva più bramato e desiderato nelle notti insonni, ciò che più c’era di oscuro e apparentemente intoccabile, le era sfuggito via. 

Il vampiro dagli occhi oceano era scivolato dalle sue mani ferendola fino a dentro con dolorosi pugni nello stomaco.

“Hai incantato anche lui bella bambolina?” le disse pronta a massacrarla da un momento all’altro. 

Willow li fissava senza capire. Forse Spike ricordava. Era l’unica possibilità che riuscisse  a trovare alla sua presenza nella stanza di Buffy, per di più a torso nudo..... rimase con gli occhi spalancati fissando la scena.

No, non c’era alcuna spiegazione!

“E così ti sei pure scopata il vampiro ragazzina?”le disse rimettendosi in piedi la bruna, un rivolo di sangue le scendeva al lato della bocca. 

Buffy scattò verso di lei. Quella maledetta continuava a pretendere ciò che non era suo. Quella dannata continuava  ad aggrapparsi con le unghie, procurando quello stridulo rumore, alla sua vita. Sua. Solo sua. 

Il vampiro veloce la bloccò afferrandola per un braccio e facendogli segno di stare in disparte.

“Lei non c’entra Faith. Ora va via prima che ti uccida!” le disse con parole coincise e calibrate, ma cariche di rabbia.

“Sei proprio sicuro che non sia io ad uccidere te.” 

In pochi istanti la cacciatrice bruna fu sul vampiro. Inchiodandolo al suolo gli tenne ben ancorate entrambe le braccia ed estrasse un paletto di legno dalla tasca posteriore dei jeans. Willow alzando una mano verso di lei la scaraventò ancora una volta sul suolo, ma la bruna con un colpo deciso le fece sbattere la testa contro il grosso mobile, posto nel sudicio corridoio, facendole perdere i sensi. 

Un altro colpo, questa volta da parte del vampiro, la fece barcollare, ma lei sbattendolo contro al muro, nell’istante in cui lui si toccava la testa per il dolore, lo bloccò nuovamente. 

Puntò il paletto proprio all’altezza del cuore facendogli sentire la consistenza della punta.

“Fallo” gridò il vampiro carico di rabbia. 

Buffy raggelò pronta a colpirla a mani nude, con la forza che non aveva. 

Con la cacciatrice che da qualche parte era sepolta in lei. C’era. La sentiva più che mai.

La bruna spinse più a fondo il paletto fissandolo negli occhi. Come aveva potuto dare a lei le sue labbra, i suoi occhi, il suo corpo. 

Lacrime amare le punsero gli occhi, ma cercò con tutta se stessa di trattenerle. Ancora gli occhi scuri in quell’oceano.

Dov’era il mostro? Per quanto la sua rabbia sfiorasse la pazzia, non lo intravedeva. La maschera della caccia non era ancora comparsa.  

Nemmeno la più piccola parte dell’atroce malvagità di quel demonio che era, si poteva distinguere nei suoi occhi. Boccheggiò senza parlare mentre una verità troppo dura da digerire le si mostrava in tutto il suo assurdo splendore. 

Lui l’amava.

Il bel vampiro amava la ragazzina. 

Lasciò senza rendersene conto cader via il paletto. 

Senza aggiungere altro, veloce, sparì per le scale buie.

Buffy in pochi istanti fu tra le braccia di Spike.

Il suo cuore batteva senza sosta. Il burattinaio si stava silenziosamente risvegliando.

“Non è successo nulla Buffy ” le sussurrò nell’orecchio accarezzandole il viso in gesti che non conosceva. Le mani gli tremavano ancora. Nemmeno per un istante aveva temuto per la sua vita. 

Tutti i suoi pensieri erano per lei.

Nemmeno l’idea che la sua pelle candida fosse scalpita era sopportabile. 

Atrocemente, totalmente lei! 

La strinse più forte a se, chiedendosi come avesse fatto a vivere per secoli, senza la sua riccioli d’oro.

Continua....

